
Nazir Majalli, esperto della società
israeliana per i giornali arabi, nota
su Haaretz che il rapimento del gior-
nalista druso Riad Alli, avvenuto la
scorsa settimana nella Striscia di Ga-
za, ha riscosso sulla stampa interna-
zionale un'eco minore di quelli avvenuti in Iraq. Il seque-
stro di una persona innocente, sostiene, può danneggiare
molto la causa palestinese, per esempio scoraggiando i
giornalisti delle testate straniere a entrare nella Striscia
di Gaza per raccontarne la realtà. In Iraq i rapimenti
vengono commessi per dimostrare alla comunità interna-
zionale che il nuovo governo è servo degli americani e
non gode di nessuna autorità. E quelli nei Territori
deteriorano la già scarsa autorità di Yasser Arafat e
fanno sembrare che il popolo palestinese non sia ancora
pronto alla sua indipendenza. Israele e l'occupazione
hanno portato disastri al popolo palestinese, ma nello
stesso ci sono organizzazioni e bande armate che ne
rovinano la causa.

Per Ofer Shelah gli avvenimenti degli ultimi giorni
nella Striscia di Gaza hanno quasi azzerato le probabili-
tà del ritiro israeliano. Il meccanismo è questo, precisa
Shelach su Yedioth Ahronoth: se ci sarà un ritiro, esso
avverrà sotto il fuoco palestinese e ciò farà nascere una

risposta dell'esercito israeliano e
una sua massiccia presenza in terri-
torio palestinese. La campagna israe-
liana degli ultimi giorni è vendicati-
va e non ha niente a che fare con il
problema dei razzi Kassam che ca-

dono sulle città israeliane del Sud. Il suo unico scopo,
nota Shelach, è dimostrare ai palestinesi che attaccare
civili israeliani dentro lo stato può portare gravi conse-
guenze.

Su Maariv l'editorialista Ben Kaspit, per lunghi an-
ni corrispondente del suo giornale a Washington, defini-
sce la presenza dei coloni in Giudea e Samaria come un
paese dentro il paese. Nei territori si trovano centinaia di
migliaia di persone ben motivate, armate, organizzate,
che godono di ingenti finanziamenti. Contro il piano del
ritiro dalla Striscia di Gaza i coloni hanno minacciato
una guerra civile contro lo stato: figuriamoci - sottolinea
il giornalista - quale reazione avranno quando in gioco
saranno i territori della Giudea e della Samaria. Il peri-
colo per la sicurezza di Israele, secondo l'analisi di Ka-
spit, è che l'esercito si troverà a fronteggiare due fuochi:
quello palestinese e quello interno dei coloni che non
accetteranno alcun compromesso.

Alon Altaras
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«La lotta è molto complessa. Ho dato
istruzione alle forze armate di intra-
prendere qualsiasi mossa di rimuovere
la minaccia di razzi Qassam. Le nostre
forze si comportano bene, e non abbia-
mo imposto loro alcun limite di tem-
po». Ariel Sharon non fa marcia indie-
tro. La morsa d’ac-
ciaio di Tsahal at-
torno a Jabaliya,
Bei Hanoun,
Khan Yunis non
solo non verrà al-
lentata ma se pos-
sibile ulteriormen-
te rafforzata.

Per il quinto
giorno consecuti-
vo, l’epicentro de-
gli scontri resta an-
cora il campo pro-
fughi di Jabaliya
dove nelle ultime
ventiquattr’ore i
morti sono stati
dieci tra i quali set-
te miliziani: quat-
tro di Hamas, due
della Jihad islami-
ca, uno di al-Fa-
tah. In serata nella
corsia di un ospe-
dale, sono decedu-
ti tre adolescenti
palestinesi. Le
scorte di sangue
ormai scarseggia-
no. Secondo sti-
me raccolte dagli
ospedali di Gaza,
almeno 66 palesti-
nesi sono stati uc-
cisi e 250 feriti nel
contesto della ope-
razione «Giorni di
Pentimento» lan-
ciata cinque gior-
ni fa da Israele.

L’operazione andrà avanti, ribadi-
sce il ministro della difesa Shaul Mofaz.
Israele potrebbe restare anche settima-
ne nella zona occupata a Nord di Gaza,
conferma in serata il capo di stato mag-
giore generale Moshe Yaalon. Finora,
secondo i dati in suo possesso, sono
circa 60 i palestinesi rimasti uccisi nei
combattimenti: «per la maggior parte
terroristi». In tutto, sottolinea ancora
Yaalon, gli elicotteri e i carri armati isra-
eliani hanno annientato «sette cellule di
lanciatori di razzi Qassam». Ma la lotta
contro il terrorismo - avverte il genera-
le - ha tempi lunghi: «Siamo organizza-
ti a proseguire per giorni, anche per
settimane». Yaalon esclude che Israele
abbandoni il nord della Striscia prima
che la minaccia dei razzi Qassam sia
stata rimossa. Per far ciò Israele ha rita-
gliato a Nord di Gaza un rettangolo
lungo nove chilometri (quasi un quarto
della Striscia) che include il valico di
Erez, le cittadine di Beit Hanoun e di
Beit Lahya e il rione orientale del cam-
po profughi di Jabaliya. Memori della
«Fascia di sicurezza» costituita in Liba-
no, i responsabili militari israeliani af-
fermano di voler piuttosto creare a
Nord di Gaza un «ambiente di separa-
zione». Si tratta di una zona cuscinetto
da frapporre fra le cellule dell’Intifada e
gli insediamenti israeliani.

La resistenza più accesa, ammette
lo stesso Yaalon, le forze israeliane la
stanno incontrando a Jabaliya dove so-
no attive le cellule dei diversi gruppi
dell’Intifada: Brigate Ezzedn al Qassam
(Hamas), Brigate al Quds (Jihad islami-
ca), Brigate martiri di al Aqsa (al Fatah)
e i Comitati di resistenza popolare
(composti da militanti di varia estrazio-
ne, fra cui ex agenti palestinesi).

Gli strali del capo di stato maggiore
si indirizzano anche contro le Nazioni

Unite accusate di cooperare sul terreno
con i gruppi armati palestinesi. «Più di
una volta abbiamo visto mezzi del-
l’Onu utilizzati per trasportare uomini
armati e mezzi di combattimento», de-
nuncia Yaalon, secondo cui i gruppi
armati dell’Intifada «si fanno sistemati-
camente scudo della popolazione civi-
le». La Tv di stato israeliana ha manda-
to in onda nei giorni scorsi immagini

riprese da un ae-
reo spia militare
che sembrano in-
dicare che una
delle ambulanze
delle Nazioni Uni-
te sia stata usata
nel nord della Stri-
scia per trasporta-
re uno dei razzi
Qassam con i qua-
li Hamas bombar-
da il sud dello Sta-
to ebraico.

Un’accusa ri-
gettata dal capo
dell’Unrwa,
l’agenzia Onu per
i profughi palesti-
nesi, il danese Pe-
ter Hansen, il qua-
le ha ipotizzato
che l’oggetto foto-
grafato fosse in re-
altà una barella ri-
piegata. Le dichia-
razioni di Hansen
non hanno però
attenuato la pole-
mica. Per Gideon
Meir, alto dirigen-
te del ministero
degli esteri, il ca-
po dell’Unrwa al-
tro non è che un
«bugiardo incor-
reggibile».

Nella Striscia
insanguinata, Ha-
mas soffia sul fuo-

co della esasperazione popolare. Ieri a
Gaza gli islamici hanno organizzato
una campagna per la donazione di san-
gue, da far pervenire ai 250 feriti che
affollano le corsie degli ospedali. Ma un
portavoce islamico, Mushir al Masri, ha
anche chiesto ad alta voce come mai in
prima linea, nella difesa della popolazio-
ne di Jabaliya, «non si vedano le divise
di migliaia di agenti degli apparati di
sicurezza palestinesi». Da Ramallah, il
presidente Yasser Arafat e il premier
Abu Ala cercano comunque di organiz-
zare gli aiuti alla popolazione colpita.
Anche il Parlamento di Ramallah ha
deciso di riunirsi in seduta straordina-
ria, malgrado fosse paralizzato da setti-
mane per divergenze di idee con l’esecu-
tivo. Fra i dirigenti palestinesi cresce il
malumore nei confronti della comuni-
tà internazionale. Hassan Abu Libdeh,
un consigliere di Abu Ala, sostiene che
finora le pressioni diplomatiche non
hanno avuto alcun effetto sul governo
di Ariel Sharon. «L’amministrazione
Bush, che dovrebbe avere ascendente
su Israele - aggiunge il consigliere del
premier palestinese - è impegnata nelle
elezioni presidenziali e non dedica at-
tenzione ai massacri dei palestinesi». Il
segretario generale dell’Onu Kofi An-
nan ha chiesto in serata a Israele di fer-
mare l’offensiva.

Il re Abdallah II di Giordania, ha
condannato con forza quella che defini-
sce «l’arroganza» di Israele nella Striscia
di Gaza. «L’arroganza di Israele e il pro-
seguimento della sua politica di assassi-
ni di massa di civili palestinesi, così co-
me la distruzione di edifici e di infra-
strutture nei Territori - denuncia il mo-
narca giordano - non sono utili al pro-
cesso di pace ma al contrario non fanno
che alimentare il ciclo di violenza e il
fenomeno dell’estremismo nella regio-
ne».

Sharon: non fermeremo i raid a Gaza
L’offensiva a Jabaliya, città da cui partono i missili, ha fatto altri dieci morti palestinesi

Annan chiede di porre fine alle incursioni
L’operazione di Tsahal, che in cinque giorni
ha provocato oltre 60 morti, è stata duramente
condannata da re Abdallah II di Giordania

MEDIO ORIENTE senza pace
Nelle intenzioni di Israele c’è la creazione

nel nord della Striscia
di un «ambiente di separazione»

nove chilometri per proteggersi dai Qassam

Yossi Sarid
leader della sinistra sionista

DALL’INVIATA  Maria Grazia Gerina

MAPUTO Sulle rotte internazionali, il
volo Roma-Maputo non esiste nemme-
no - in Mozambico ci si arriva con un
tragitto molto più complesso che passa
da Lisbona oppure da Zurigo o da Fran-
coforte. Anche per questo, aspettare
passata la mezzanotte quel volo all'aero-
porto di Fiumicino (un volo speciale
per gli studenti romani - quasi tutti alla
loro prima volta in Africa), ha il sapore
di una cosa controtendenza per la pic-
cola folla che si raccoglie davanti all'
uscita dell'imbarco. Non molto piccola
a dire il vero: un centinaio di liceali (95
per l'esattezza ne contano i professori
prima di partire), e anche un po' di più
gli adulti, che si trasformeranno in un
serpentone itinerante all'arrivo nella ca-
pitale del Mozambico, dove il viaggio è
destinato a proseguire a bordo di sei
autobus di ferro, che sembrano usciti
da un film - sono quelli che fin dagli
anni Ottanta portano al lavoro gli ope-

rai della cooperativa muratori e cemen-
tieri di Ravenna. Artefice della missio-
ne il sindaco di Roma Walter Veltroni
(c'è anche sua figlia tra i ragazzi in volo
per l'Africa, scelti tra i quattro licei
coinvolti nel progetto: Mamiani, Tas-
so, Virigilio, Visconti). La rotta la cono-
sce già, l'Africa «ce l'ha nel cuore», co-
me dice lui: la novità è la moltitudine
che lo accompagna. Cento ragazzi -
più adulti e giornalisti al seguito (c'è
anche Chicco Testa, a bordo, insieme a
Maria Coscia e Pamela Pantano, asses-
sori alle Politiche scolastiche e all'infan-
zia, qualche consigliere comunale, Vin-
cenzo Vita) - che con lui, oltre al viag-
gio, hanno condiviso anche un proget-
to: costruire, con i fondi raccolti da
loro e da Movimondo, l'ong che coor-
dina l'intero progetto, una scuola nella
periferia di Maputo per i bambini di
Guava, che fin ad ora non avevano
nemmeno i banchi. Davvero una goc-
cia nel mare - e il viaggio, infatti, serve
anche a misurare il mare di povertà
che separa Roma da Maputo, che pure

non contiene tutto l'abisso africano.
L'abisso per la carovana romana si

apre alla prima vera tappa del viaggio.
Davanti agli orfani del centro per l'in-
fanzia «Primo de Maio» (migliorarne
le condizioni di vita sarà anche la pros-
sima tappa del progetto «Roma-Mapu-
to. Andata e Ritorno»). I più sani e
allegri cantano una canzoncina per
«Tio Walter». Gli altri - molti sono
disabili, così come i malati di Aids -
stanno stesi in terra su materassi di
fortuna, con gli occhi spalancati e il
corpo provato da troppe miserie. Mar-
co che sull'aereo prendeva appunti a
matita sul taccuino, non sa far altro
che mettersi seduto a terra accanto a
loro e scrivere, scrivere ancora. Scrive
quello che vede. Scrive: «Che ci faccio
io qui?». Cerca nelle parole scritte a
matita il senso che ha. «È come se dices-
sero che non c'è futuro», spiega un suo
compagno, Francesco, del Mamiani,
non meno frastornato di lui. La speran-
za invece sono le donne, che incontre-
ranno subito dopo. Donne vulnerabili

di Boane, che imparano a farsi una ca-
sa e un futuro - fanno parte di un pro-
getto di Movimondo. Con loro è facile
comunicare, ballare, cantare. Sara e
Agnese (del Virgilio) cercano di impa-
rare da loro una filastrocca. «Registria-
mo tutto, perché poi a Roma vogliamo
creare un laboratorio musicale».

La scuola, finanziata dalle scuole
romane, terminata in pochi mesi, si
chiama Roma e verrà inaugurata oggi,
4 ottobre, che in Mozambico è festa
nazionale, giorno della firma degli ac-
cordi di pace, siglati a Roma, con la
mediazione di Sant'Egidio, nel 1992.
«Si canta, si balla, si beve», racconta
Corrado Lucchetti, 69 anni, cooperan-
te, una delle maglie della rete italiana
sparsa tra le pianure di villaggi e strade
sterrate che circondano Mozambico.
Fino a qualche anno fa, l'Italia era il
principale «donatore», come si dice nel
gergo della cooperazione. Adesso non
più, è scivolata al quinto posto. Anche
a questo, vorrebbe cercare di riparare il
volo controtendenza per Maputo.

Veltroni, missione a Maputo: al vostro fianco contro l’Aids
In Mozambico cento studenti romani a lezione di solidarietà. È nata una scuola con i soldi raccolti negli istituti della capitale

Il sequestro del reporter
un danno per i palestinesi

Il sindaco di Roma Walter Veltroni balla con una donna all'orfanotrofio «1˚ de majo» a Maputo Foto di Stefano Carofei/Agf

«Senza prospettive. Con un'asso-
luta sproporzione tra i mezzi impie-
gati e l'obiettivo che si dice di voler
raggiungere. Una prova di forza che
non ha fermato il lancio di razzi
Qassam contro Sderot. Se davvero
pensa che esista una soluzione mili-
tare per debellare una volta per tutte
l'Intifada, allora Sharon dovrebbe es-
sere conseguente fino in fondo e de-
cidere la rioccupazione totale della
Striscia di Gaza. Ma questo sarebbe
una sciagura per Israele». A parlare
è Yossi Sarid, ex ministro nei gover-
ni a guida laburista, leader storico
della sinistra sionista, parlamentare
alla Knesset. «Con questa massiccia
azione militare - sottolinea Sarid -
Sharon cerca di tranquillizzare quel-
la parte della destra che lo accusa di
cedimento. Ma gli interessi di parte
non possono, non devono mettere a
repentaglio l'interesse generale del
Paese».

Il primo ministro Ariel Sha-
ron ha affermato che l'opera-
zione «Giorni di pentimento»
proseguirà.
«Questa operazione non ha pro-

spettive. Ricordo che anche in un
recente passato il nostro esercito in-
traprese un'azione massiccia e pro-
lungata nel Nord di Gaza per ferma-
re il lancio dei razzi Qassam e per
porre fine al contrabbando di armi
dall'Egitto. Eppure, nonostante le in-
genti forze impiegate, il lancio dei
Qassam è proseguito. L'operazione

ordinata da Sharon non ha prospet-
tive, né sul piano militare, tanto me-
no su quello politico. Finirà solo per
alimentare l'odio verso Israele e raf-
forzerà il consenso della popolazio-
ne palestinese verso Hamas».

Resta il fatto che i cittadini di
Sderot si sentono abbandona-

ti a se stessi.
«Il loro stato d'animo è com-

prensibile e giustificato, e al tempo
stesso è l'espressione del fallimento
della strategia politica, e militare, di
Ariel Sharon e della destra israelia-
na. Aver puntato tutto sull'uso ella
forza non ha reso più sicuro non

solo Sderot ma l'intero Israele. Que-
sto governo ha mostrato di non ave-
re né una strategia di pace né una
strategia di guerra. Israele appare
una specie di Polifemo, di un gigan-
te che vibra colpi alla cieca sperando
così di avere un giorno la meglio sui
suoi nemici. Ma non sarà così che

riusciremo a conquistare la pace nel-
la sicurezza».

Mentre sferra l'attacco a Ga-
za, Ariel Sharon si trova alle
prese con la crisi della sua
maggioranza di governo.
«Sharon è un primo ministro

politicamente dimezzato, in mino-
ranza nel suo stesso partito. Il suo
imperativo sembra essere quello di
rabberciare una qualche maggioran-
za parlamentare per tirare avanti. Si
tratta di una scelta irresponsabile
che rende ancor più incerto il futu-
ro d'Israele. Sharon dovrebbe pren-
dere atto della situazione, dimetter-
si e andare ad elezioni anticipate.
Che sia data la possibilità al Paese di
decidere i nuovi equilibri politici».

I sondaggi indicano che la
maggioranza degli israeliani
è per un ritiro unilaterale da
Gaza. Su questo orientamen-
to non è possibile la riedizio-
ne di un governo di unione
nazionale?
«Per il Labour sarebbe un suici-

dio politico, per Israele una non so-
luzione. Il ritiro da Gaza va accelera-
to, questo è certo, ma va anche inse-
rito in una strategia negoziale con la
controparte palestinese. Ma Sharon
nega l'esistenza stessa di un interlo-
cutore con cui trattare. Il suo unila-
teralismo forzato è una via senza
sbocchi; una via che la sinistra israe-
liana farebbe bene a non imbocca-
re».  u.d.g.

Un carro israeliano dopo l’attacco a Gaza, a destra si soccorre un giovane ferito

L’ex ministro: Sharon cerca solo di mettere a tacere chi lo accusa di cedimento

«Io israeliano dico: è un’inutile prova di forza»
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